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	...non porto la stigmate

né della lettera di raccomandazione

né della tessera di partito

pertanto dedico questo libro 

a Giuseppa La Fata e Antonino Perlongo


Gaetano G. Perlongo 

Come io sento il mondo 

(Due sigarette nella notte, tra insonnia e poesia)

alias

La licantropia del poeta

Presentazione di Angelo Manitta

(2001)

	Questo libro, forse, comprenderà solo colui che già a sua volta abbia pensato i pensieri ivi espressi o, almeno, pensieri simili.

(premessa al “Tractatus logico-philosophicus”

di Ludwig Wittgenstein)


	…la poesia si può scrivere di rado, e non di propria voglia, per coercizione intollerabile, e con la sola speranza che buoni, non cattivi spiriti ci abbiano come strumento.

(Ars poetica? – “La città senza nome” di Czeslaw Milosz)


Presentazione

Come io sento il mondo (due sigarette nella notte tra insonnia e poesia) alias La licantropia del poeta: questo titolo abbastanza complesso, ma nello stesso tempo emblematico, vuole già essere una presentazione del volume di poesie di Gaetano G. Perlongo, e permette di accedere attraverso una lettura logico-matematica a tre piani di interpretazione: quella sensitivo-emotiva, quella empirica e quella filosofica. Per chiarificare, Come io sento il mondo è espressione incentrata sulla sensazione. La poesia di Perlongo, infatti, prima di tutto è sentimento ed emozione. «Il sentimento è il primo, più profondo e quasi unico senso degli uomini; la fonte maggiore della parte dei nostri concetti e del nostro sentire; il primo vero organum dell’anima che raccoglie le manifestazioni esterne… Esso contiene in sé parti e abbreviazioni; la misura della nostra sensibilità; l’autentica origine del vero, del bello, del buono» secondo come si esprime il filosofo tedesco J. G. Herder. Ma parallelamente alla sensibilità appare in Perlongo la realtà empirica, la contingenza, espressa dalla sigaretta e dall’insonnia, che durante la notte portano alla poesia. Ma la realtà e la riflessione sono interdipendenti l’una dall’altra. Se infatti i due elementi non fossero interdipendenti la riflessione sarebbe vanificata e sfocerebbe nella fantasia. Dalla contingenza si passa così alla filosofia, alla lettura logico-matematica dell’universo trascendente o materiale che ruota attorno all’uomo. L’espressione licantropia (termine che indica la trasformazione dell’uomo in lupo e che, quasi in senso metaforico, si rifà alla nota espressione del poeta latino Maccio Plauto: «Homo homini lupus»: l’uomo è lupo per l’altro uomo), l’espressione licantropia del poeta, dicevo, manifesta una metamorfosi dell’uomo attraverso l’ispirazione artistica, quasi un’esaltazione di sé attraverso la riflessione. Questa metamorfosi sta all’origine della poesia vera e propria, che non scaturisce dal sentimento né dalla realtà, ma puramente dalla riflessione. Che questa sia la chiave interpretativa della poesia di Gaetano G. Perlongo ce lo confermano le due citazioni poste ad epigrafe del volume: l’una tratta dal filosofo austriaco L. Wittgenstein, e l’altra dal poeta polacco C. Milosz. Il primo pone come principio dell’esistere il pensiero, quale rigenerazione e ricreazione di altri pensieri attraverso un sistema logico-matematico che dà una risposta alla materialità. La realtà è in effetti costituita da una serie di “fatti atomici”, composti di oggetti semplici e quindi non scomponibili, ma che vengono raffigurati da enunciati che sono la raffigurazione dell’interpretazione dei fatti. Dal processo logico-matematico, quasi fosse una scienza, il poeta viene spinto ad una interiore riflessione logico-filosofica, espressione dell’inadattabilità di ogni uomo alla vita quotidiana. Ma la logica non è freddezza, al contrario può essere partecipazione e sensibilità. E Pitagora ce ne dà un elevato esempio in uno dei suoi frammenti giunti sino a noi. «Che se, lasciato il corpo, t’eleverai al libero cielo, sarai simile a Dio, non più mortale ma immortale e incorruttibile». Ed è proprio la poesia a rendere immortali e incorruttibili, quella poesia che, secondo il poeta polacco Milosz, è un evento raro, frutto di coercizione interiore ed esteriore, quasi un rapporto biunivoco tra anima e corpo, tra senso ed emozione. Questi credo che possano essere anche i presupposti teorici della poesia di Gaetano G. Perlongo, il quale trasforma il comporre in un atto nobile e profondo, legato soprattutto ad una realtà vissuta attraverso la contemplazione e la riflessione, per raggiungere alte vette di lirismo. Eppure la sua, che è una poesia colta, non scade mai in un logoro e insoffribile ermetismo, ma, trascendendo l’usuale sentimentalismo, manifesta grande partecipazione emotiva.

      Come io sento il mondo è una silloge divisa in cinque sezioni: Esistenzialismo, Filosofia, L’infinito, Versi liberi, Il tarlo. Nella prima sezione è la riflessione interiore e quasi corrosiva dell’individuo a predominare. «L’uomo doveva creare in sé un’altra belva, più segreta, più raffinata e più feroce» secondo il detto di Mario Andrea Rigoni, ma è proprio questa belva che il poeta vuole conoscere e nello stesso tempo scacciare e apotropaizzare. In poche parole questo processo si chiama con termine ormai usato ed abusato: esistenzialismo. La riflessione sull’esistenza, un caleidoscopio, come asserisce appunto il titolo della prima lirica, spinge il poeta alla ricerca di quella vita immaginaria che dà senso alla quotidianità dell’essere, che porta alla virtualità, all’utopia, alla fantasia, all’ipocrisia, alla finzione e alla mistificazione, quasi in un processo continuativo, per giungere alla trasformazione finale, ad una metempsicosi, cioè ad una, per dirla con il poeta, “licantropia poetica”. Tutto è possibile raggiungere attraverso la riflessione e l’ispirazione. Ma anche l’ispirazione segue un processo ben determinato, passando dal pensiero al delirio, all’essenza, al non senso, alla vita, al crepuscolo. Essa è una concatenazione di emozioni e di sperimentazioni attraverso una connessione ideale tra vita umana e luce interiore, luce che fa scoprire i riflessi dell’uomo  predatore, dell’uomo che si trasforma in lupo per l’altro uomo. Tale processo, quasi un gioco virtuale, lascia trapelare a volte, appena si scopre la meccanizzazione della riflessione, un senso di malinconia, quasi un torpore o grigiore. Ma l’uomo può davvero essere ridotto ad una macchina o ad un linguaggio matematico? No. No perché l’uomo sogna. Sogna di essere al centro dell’universo, in un mondo in cui “panta rei” (tutto scorre), in un mondo in cui la matematica si fonde con la filosofia, l’economia, la politica, la letteratura, in un mondo in cui la filosofia porta al martirio, ma pure al compimento dell’esistenza, alla dissoluzione, alla metastasi. Il sogno si tramuta pure in desiderio di libertà. Così in Sogni oziosi di maggio attraverso un crescendo si giunge alla conclusione: «Ho sognato mio Padre», espressione collocata dopo tutta una serie di “Padri intellettuali” che vanno da Eraclito a Dirac, a Giordano Bruno, Gödel, Russell, Borges, Cantor per giungere a Pessoa. Attraverso la luce interiore l’uomo si è trasformato in forza e violenza intellettiva, è andato oltre la propria potenzialità, senza dimenticare il presente. «Imbevo il presente / con la fragranza / dell’angoscia… / e il tempo / col suo metabolismo ticchettante / esilia / i momenti andati / in un vimine d’aprile». Ma la vita non è solo riflessione, è pure incontro con l’uomo, con la natura, con le cose. L’incontro è anche tormento «che logora / in clitoridea risonanza / ogni mio momento» (Incontri di una vita andata).

      Dalla poesia di Gaetano G. Perlongo scaturisce pure un ampio senso di libertà. La lirica Il volo dei gabbiani è emblematica. Il volo, infatti, dà un senso all’esistere e il poeta, benché esiliato sulla terra, si fa intermediario tra l’uomo e l’Assoluto, anche se, fra scherni, «camminare non può per le sue ali di gigante» (Baudelaire, L’albatro). E «…il volo dei gabbiani / volteggiante nell’antistante arena degli occhi / dà coscienza / alla mia zingara esistenza / ed incertezza sull’immaginifico regno d’appartenenza» scrive Perlongo.

       La silloge però è legata anche ad una quotidianità immediata e il suo autore sa partire da essa per trasformarla in elevata contemplazione, in penetrazione interiore e psicologica, in un grande sentire universale. L’amico scomparso lo fa riflettere «perché la perla / nel grembo della conchiglia / non sa di essere una perla / come l’uomo / nel grembo della fede / non sa di essere una dignità». Ed è proprio alla ricerca della propria identità che va Gaetano G. Perlongo in questa prima parte della sua silloge che corre tra silenzio e oblio, ma sempre nel tentativo di spiccare il volo, un volo misterioso ed emozionale, un volo che tenta di capire la psiche dell’uomo nella sua totalità. La visione dall’alto è indice di introspezione e soprattutto di riflessione, quasi un arpeggio di versi. Il volo indica migrazione e l’uomo è un migratore, è un esploratore di se stesso, della propria vita, della propria esistenza. E questa esplorazione porta a “dio”, un dio scritto con la “d” minuscola, ma che ha tutta la valenza dell’Assoluto, anche se poco attivo, tanto che Perlongo si chiede «…ma quale dio / il dio esaltato / della mai gente / o il dio / malato del mio tempo…». Se la divinità onnipresente ha perso la sua forza, non ha perso certo il suo significato.

      Legata all’esistenzialismo è la riflessione filosofica. E Filosofia ha come titolo la seconda sezione della silloge, filosofia in senso lato che sfocia nella politica, nel potere e nel dominio. Il potere si manifesta come peculiarità della personalità umana, mentre il dominio come peculiarità dei misantropi. Dominare gli altri significa disprezzo. In questa seconda parte la poesia di Perlongo è impregnata di un profondo simbolismo. L’oggetto assurge a meditazione filosofica in un rapporto biunivoco uomo e cosa, tra attività umane ed elementi naturali. Ecco perché lo scarabeo può dubitare, proprio come l’uomo, il baccello può parlare, la formica può meditare il suicidio, l’uomo conosce il collasso biologico, mentre la zecca potrebbe anche ridere. Perlongo manifesta anche una sottile ironia. Egli sa interpretare la realtà attraverso un sorriso o una distorsione, sa passare dalla riflessione interiore all’universale, dall’esistenzialismo ad un velato ottimismo, dall’osservazione ad un elevato afflato lirico. Tutto questo attraverso la parola che, come l’uomo, diventa il fulcro dell’universo, mentre il poeta diventa «artigiano del dolore».

      Nella terza sezione L’infinito, continua questa riflessione sull’uomo, riflessione che si incentra sul suo futuro e soprattutto sulla sua sete di conoscenza e di sapere. Ne scaturisce un’impellente propensione verso l’oltre, proprio perché «l’infinito è pure bisognoso di spiegazione più di ogni altro concetto» scrive David Hilbert. L’infinito diventa pretesto per una indagine sul rapporto spazio-tempo. Non si tratta più di un infinito leopardiano sognato e trasognato. E l’infinito esistenziale che conduce ad una equivalenza logica tra i «naturali e i transfiniti / fra l’infinito e l’universo / fra l’universo e lo spazio-tempo» (Ho teso corde). E quasi un cammino verso la mistificazione totale. «Per questo per me brilla ogni stella, per questo risuona per me, nei concetti spirituali e nelle relazioni l’armonia degli atri» si esprime il filosofo tedesco Herder. In questo continuo riflettere sull’infinito, Perlongo sembra giungere al Nulla, giungere a quell’orizzonte «lad-

dove il tutto e il nulla / dipingono un’albeggiante aurora». Ma l’infinito riflesso nell’universo appare con frammentarietà esistenziale, e nello stesso tempo «molteplicità dell’unità», secondo il postulato del filosofo greco Zenone. E Perlongo descrive «ruscelli sgorganti / in sovrapposti universi / Universi in frammisti riflessi» (Zenone).

      Nella sezione Versi liberi, che comprende solo quattro poesie, Perlongo sembra abbandonare ogni riflessione filosofica e rientrare nella quotidianità. La lirica più indicativa e Trappeto, dedicata al paese natale. Se apparentemente la lirica può riportare alla nostalgia del paese natio del Carducci di Traversando la Maremma toscana, in cui il poeta apre con il famoso incipit: «Dolce paese, onde portai conforme / l’ambito fiero e lo sdegnoso canto / e il petto ov’odio e amor mai non s’addorme, pur ti riveggo, e il cuor mi balza intanto», completamente diversa è l’espressività di Perlongo sia per la modernità linguistica, sia per il contenuto metaforico, come nei versi: «La tua gente / fucinata dai campi e dallo sputo dell’abisso / trasuda un’arcana saggezza / di perla e purezza / che nel maggese calar del sole / rispecchia sanguinose venature di fatica». La profondità psicologica e le metafore calzanti e preziose fanno certo di questa poesia una delle più belle della silloge, proprio perché l’autore riesce ad esprimere la quotidianità attraverso concetti che esulano dalla quotidianità.

      Infine l’ultima sezione della silloge, dal titolo Il tarlo, appare quale metafora della comunicazione del pensiero, come bene evidenzia l’epigrafe tratta dal filosofo tedesco Schopenhauer: «La vera vita del pensiero dura soltanto fino al confine delle parole: oltre il pensiero muore». Il rapporto parola-pensiero è quasi un’ossessione per Perlongo, in quanto parola, pensiero e logica sono l’essenzialità della vita umana. In questo ambito si colloca la poesia La globalizzazione, che si schiera contro la globalizzazione invadente del mondo attuale che va «ammainando la vela della vita / in un sottofondo crepuscolare». La riflessione diventa simbolica però quando è il «il chierico errante», cioè l’uomo comune, ad esprimere le sue opinioni sulla realtà circostante. Si tratta di «affannose riflessioni e vagabondaggi esistenziali» che portano alla scoperta dell’utopia, della vita in bilico tra fede e ipocrisia, della finzione  che si avvicina alla mistificazione, della visione dei politici senza morale, dei compagni di ventura, dei girovaghi, degli aborti clandestini, dei bachi e delle farfalle, ma … dice il poeta «non vidi… / le ragioni dell’esistenza / oscillante tra / quiescenza e pestilenza, / ma vidi… / il seme dell’essenza / germogliare / tra la demenza e il chi pensa».

      Da questa analisi, non certo approfondita e completa, credo che possa venire fuori il vero aspetto originale della poesia di Gaetano G. Perlongo. Infatti la sua è una poesia innovativa, una poesia che si evidenzia per la sua carica di espressività, ma soprattutto per l’equilibrio che vige tra le varie parti della silloge, quasi un lungo percorso dal dubbio alla certezza, dalla materia alla riflessione. Si tratta di una poesia dotta, una poesia che risente degli influssi di poeti e filosofi contemporanei, ma non per questo è una poesia ermetica, anzi al contrario travolge il lettore e lo spinge a riflettere, a meditare, a contemplare, a godere perfino la musicalità delle parole, quasi l’uomo frammentato si fosse ricomposto nell’uomo universale. Per Perlongo si può davvero parlare di un sincretismo letterario e artistico, espresso attraverso un profondo equilibrio e soprattutto un’ampiezza di riflessione che porta alla sublimità. E proprio per questo credo che si possa concludere con la calzante espressione di Bob Dylan: «Le mie poesie sono scritte con un ritmo di distorsione non poetica… la poesia è un uomo nudo… qualcuno dice che io sono un poeta».

Verzella (Catania), 24 dicembre 2001

	Angelo Manitta


CAPITOLO I

 ESISTENZIALISMO

	Per staccarsi dagli animali, per sovrastarli e dominarli, l’uomo doveva creare in sé un’altra belva, più segreta, più raffinata e più feroce, della quale tuttavia sarebbe stato non meno vittima che padrone: così è nata la psiche.

Mario Andrea Rigoni


Il caleidoscopio della vita

        Virginia Woolf
 ebbe a dire: 

“L’unica vita davvero eccitante è quella immaginaria” 

Dopo anni d’affannose riflessioni e vagabondaggi esistenziali 

scendo a valle 

e nella postura del monaco e nella parvenza del profeta 

vi rivelo che la vita è: 

nidificazione della virtualità 

  risacca salmastra dell’utopia 

                    aurora della fantasia 

           stitico mausoleo dell’ipocrisia 

sepolcrale luogo della finzione 

          impero della mistificazione 

l’ansimante getto 

                   “vibrazionale” dell’immaginazione

Al viandante non spetta altro  

      che l’indegno ed inconsapevole ruolo 

di calibrare il limite della convinzione 

tra l’orgasmo e la metempsicosi 

                                                                     10 dicembre 1999

Lapis 

                          Omaggio ad Anna La Fata - 1954/2000

    Nel frangente 

       in cui la pulsante danza stellare

entra in armonia... 

...coi vasi capillari 

del precipizio interiore...

comincio a forgiare

l’arnese d’ispirazione

         con esso intaglio pensieri

do forma al delirio

contorni all’essenza

lineamenti al non senso

riflessi alla vita

abbozzi al crepuscolo

        squarci al papiro  

e chiaro scuro  

           al frontespizio dell’alba... 

                                                        3 aprile 2000
Alcuni giudizi
“Lapis è forse uno dei brani nei quali Perlongo, ancor più che altrove, esprime, cerca di esprimere, la multilinearità cui tendono alcuni pensieri. Nella manifestazione di una risonanza esistenziale con l’Universo che viene oltre che dai suoi studi di fisica (e prima di questi) dal sentire profondo quel vuoto che, perfetto, quasi puramente matematico, ne riempie l’essenza in un caos silenzioso ma creativo.”

	(Pietro Sferrino, biografo di Perlongo)


Richiamo

   La luce

attraverso la parete dei sensi

traspira vagiti...

...il figlio della terra

recluso dalle emozioni

manifesta credenze da predatore

                                                                    25 aprile 2000
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Simona Petta, Luna 2 (variante) alias Richiamo, gennaio 2001

La matrona della mistificazione 

Questo gioco

concepito dalla sofistica perversione

poliedrico nell’identità

opportunista nell’evenienza

voltagabbana nel verbo  

     e prodigo negli affetti

ingravida il baccello della malinconia...

...Questo gioco appunto

in cui l’errante

lo chiaman “vita”

gli accademici

focolaio della meccanica quantistica 

      e Borges
 

il giardino dei sentieri che si biforcano
 

                                                                 28 aprile 2000

Alcuni giudizi
“La matrona della mistificazione è, nella sua inconcepibile semplicità, una spiegazione di quanto tutto, di fatto, resti impressione vera ma pur sempre del tutto inafferrabile. Di quelle biforcazioni caotiche, seppur forse strutturate, che formano il mondo, le vite e le storie; e che mai potranno esser fatte del tutto proprie.”

	(Pietro Sferrino, biografo di Perlongo)


Sogni oziosi di maggio

      Ho sognato la notte
cristallizzarsi sulla finestra degli occhi

Ho sognato la stella Antares
trafiggere il loculo del cuore

Ho sognato l’intelligenza dei matematici
nel concepire l’architettura del pozzo cosmico

Ho sognato Eraclito


Ho sognato una femmina a ore 
coll’umido manto della filantropia

Ho sognato d’aver sognato i pensieri
in crescente entropia

Ho sognato il Giudeo
sul vascello dell’eresia

Ho sognato Dirac


Ho sognato la mia ancella
danzare sul mare della rapsodia

Ho sognato il capitalismo
in necrosi e l’orgasmo dell’anarchia

Ho sognato il pegaso
e la nobile cavalleria
Ho sognato Giordano Bruno

Ho sognato la penombra
della malinconia

Ho sognato l’ozio
di Hermann Hesse


Ho sognato la morte
i vermi e l’oblio

Ho sognato Gödel


Ho sognato la malizia 
della meccanica quantistica

Ho sognato i nostri gobbi nella cloaca...
...colare verso la pianura dell’infamia

Ho sognato la madre
pregare il suo curioso diio (sic)

Ho sognato Russell


Ho sognato la putrefazione
di “Mein Kampf”

Ho sognato la globalizzazione 
in metastasi

Ho sognato la nostra
badessa burocrazia
Ho sognato Borges

Ho sognato l’infinito
e il dedalo senza fine dell’universo

Ho sognato marioli in abito talare
vendere un’altra vita

Ho sognato Cantor


Ho sognato il ruscello
sinfonico di Bach
 e gli amori perduti

Ho sognato il Vaticano
e la misericordia abbigliata da sofisma

Ho sognato di vedere
dentro l’alba

Ho sognato Pessoa


Ho sognato il primo volo della libertà
dal nido del terzo mondo

Ho sognato tarli
professare l’arte del dubbio



Ho sognato levrieri
vocalizzare il mio nome
                 Ho sognato mio Padre 

                                         27 maggio 2000

Principio di conservazione 

                  A Santi Valenti

  Per ogni

aforisma o verso

forgiato

parte di me si dissolve

nell’eterno oblio

                  laddove

la carne

si plasma in vibrante preludio

col disordine cosmico...

                                           28 maggio 2000

Alcuni giudizi
“…Come pochi con sensibilissima intuizione, acuto connettere scientifico del pulsare cosmico dell’esistere, chiarissimo Gaetano registra e traduce: poetando e (quasi da contatore Geiger) riconnettendo versi filtrati dal proprio percettivo pulsare - IL TUTTO CON-PRENDE…”

	(Cielo Dolci, pittore)


La licantropia del poeta 

   Il sole 

inchinandosi alla luna

lascia cadere

sul collinare tormento 

dell’esistenza

l’organza della licantropia

e il guscio della coscienza

laddove alberga

il gioco pennellante di luce

dell’agorà specchiante

i maestri

in un labirinto senza fine

scuotono il tarlo... 

...esso...

morsicando il pensiero

crea budella ramificate tra la mente

defeca illusioni

e scorge

la drammatica parabola del dio

                       che credette di essere un uomo

                                                            2 giugno 2000

Riflessi d’infanzia

...imbevo il presente

colla fragranza 

dell’angoscia...

e il tempo

col suo metabolismo ticchettante

esilia

i momenti andati

             in un vimine d’aprile
                                                   4 giugno 2000
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Cielo Dolci, Riflessi, 1978

Incontri di una vita andata

Nel portico esistenziale

della mia cinematografia

Ho incontrato

maestri a colpir la mia corte

con amori che profumavano di morte

Ho incontrato

nani spirituali abbigliati a sorte

con la porcheria zampillare dal cuore e dalle aorte

Ho incontrato

infermi affetti dal batterio della presunzione

recanti in fronte la stimmate dell’estrema unzione

Ho incontrato

missionari e l’epica della missione

in seminando palpitanti sospiri di riflessione

Ho incontrato

reclusi professare la vanagloria dell’unità

ed inciampare sulla felpata ruga dell’umiltà

Ho incontrato

la detronizzata onestà

chinarsi al criminale sua maestà

Ho incontrato

pellegrini sciamare

e filosofare sul mondo da rifare

Ho incontrato

teorici e nostalgici pacifisti

cacare sulla dignità dei fascisti

Ho incontrato

barboni e la loro saggezza

insegnandomi quanto ciclopica è la mia bassezza

Ho incontrato

un prete cravattaro
spezzare l’ostia con la liturgia del denaro

Ho incontrato

gazzelle piroettare sull’appenninico del cuore

e complottare massoniche devastazioni 

col pugnale e col liquore

Ho incontrato

un sol messia

creativo nell’ascoltar l’ispirazione mia

            e vorrei incontrare

il fontanile del tormento

che logora

in clitoridea risonanza

            ogni mio momento

                                          21 giugno 2000

Fiori di campo

 A Rosaria Brigida Castelli - 1972/1995

  Il vagito del tempo

accarezza la pelle del fiume del vento

Il canto del vento

solletica la pelle dei fiori di campo...

ne risveglia la fragranza

portando con sé

            lo sfregio della rimembranza

                                                               27 luglio 2000
Alcuni giudizi

“La poesia di Gaetano aiuta a riflettere. Vocaboli a volte ricercati ci spingono a chiarirci sul loro esatto significato, la potenza della parola entra in maniera sottile  nel nostro cervello, facendoci constatare che tante volte il bianco non è per tutti bianco…” 

	(Benedetto Zenone, antropologo locale) 


Il solfeggio del verso

  Scrivo versi
senza ritmo e senza verso
per un mondo perso  
     e per la memoria del feto
                           teneramente immerso
                                              26 agosto 2000
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Lea Orlando, Eremo, 2000

Il volo dei gabbiani

   Il volo dei gabbiani

denso e rilento nel movimento

traspira una superbia sovranità

che è nella mia realtà 

      o nel mio recondito riflesso di libertà...

...il volo dei gabbiani

volteggiante nell’antistante arena degli occhi

dà coscienza

alla mia zingara esistenza 

     ed incertezza sull’immaginifico regno d’appartenenza

                                                                                          23 settembre 2000

Il filo della memoria

                                            Omaggio a Yitzhak Rabin

 La memoria è madre del dolore

e siamese sfumatura dell’amore

l’uomo è

la memoria è

l’uomo è memoria

ma la memoria

è fonte di vergogna per l’uomo 

                                                             15 dicembre 2000

Ghirlanda di parole

                       Omaggio all’amico Vito Taormina - 1938/2000
 I miei compagni di pensiero...

musicisti di strada

sapienti, pellegrini

gente semplice

zingari

e discepoli asserviti al dolore

stanno con te

Vito

perché la perla

nel grembo della conchiglia

non sa di essere una perla

       come l’uomo

nel grembo della fede

non sa di essere una dignità

         Addio amico mio

e perdona quell’amore 

                          fatto affezione

che per tre volte ti ha inchiodato

           sul crocefisso della disperazione 

                                                                           28 dicembre 2000

La globalizzazione, atto II

                A Paolo Russo

Peregrinando

      musicando

            scoprendo 

                 dubitando...

                                     ...il bocciolo

                                              ricurvo

cerca pudore

                  ricerca l’identità

                                                            23 gennaio 2001

Due sigarette nella notte

               A Daisy

      Scorgo l’alba  

         e la mia stanca mente tramonta

   e tu

bocciolo dei miei sogni

ricominci a respirare

                             l’umido libeccio 

                                                              31 gennaio 2001

Silenzio e Oblio

      Silenzio e Oblio

canto baritonale dell’universo

Io

      figlio tuo sommerso

mi disperdo in cenere

             per un tuo verso

                                                      24 febbraio 2001
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Anna Russo, Silenzio, 2001

Ricamo nessi

    Ricamo nessi 

tra sogni e progetti 

tra uguaglianza e manifesto

tra il dire e la vociante arena…

   e scorgo d’esser 

sulla scia 

dell’uomo e del super Io

del mito

               e del mendicante 

                                   dio 

                                                 25 febbraio 2001
Alcuni giudizi

“… nella poesia di Perlongo […] abbiamo apprezzato i contenuti e le originali modalità espressive, capaci di comunicare sentimenti e sensazioni…”

	(Salvatore Fava, direttore editoriale del Libroitaliano - Editrice Letteraria Internazionale)


Vorrei alzarmi in volo

           Vorrei alzarmi in volo

per vedere la coscienza

dal promontorio dell’ipocrisia

       Vorrei volare 

per alzarmi e camminare

tra la vegetazione e i vegetali

       cercando la perla degli ideali

                 e trovare una libellula 

senz’ali

               Vorrei camminare

per continuare a sognare

e sentirmi fiero 

di questo mio continuo incespicare

                                                      29 marzo 2001

Poetando

      Poetando

        arpeggio la coscienza

colla risonanza

      di chi cerca un nido

          tra le rughe nascoste dell’universo

Arpeggiando

   intaglio versi

        tra le umide labbra di dio

...ma quale dio

il dio esaltato

                 della mia gente

             o il dio 

       malato del mio tempo...

                                 2 aprile 2001

Luna

      Luna

        madre eremita

prendimi e lacrima

        dammi acqua amniotica

...umidità di nettare

Edifica la finestra

           dei miei occhi

                                 24 aprile 2001
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Simona Petta, Luna, gennaio 2001

Margherite bianche

    Travestita di cristallo

        amante mia notte 

mi sussurrasti

    con alito d’incenso

quanto sterile

               è ogni mio momento

...e quanta

       feconda è la cenere

                      che fu mia carne

per concimare un campo

        di margherite bianche

                                  13 giugno 2001

Orizzonti

    Vola dal nido

           e vivi come dio

     nella dissolvenza e nell’oblio

                               vola via 

                                        mia rondine

                                                       15 giugno 2001

Carovana di mare

Preghiera di nazareno

             Ventre

           e Palmo di Madre

      in questo nido

               non mi fu dato entrare

  ... ma nel mio

               continuo

         migrare

  tra metropolitane spirituali

             sognai una carovana di mare

        coi salmi di Isaia

                        e la veggenza di Tiresia
...

              Odore di Pianto
                            Odore di Israele 

                                                        24 giugno 2001

Ruach

                         Ad Attilio Bertolucci
 e Mordecai Richler

Nevrosi angosciosa

     in grazia luminosa

      equilibrata ed elegante

                    per pasta di poesia...

         ...il prosaico 

                      mio tempo

          ha la dignità in oblio

                ...e intanto 

                      il fuco

                        rincorre la  sua regina 

                                                      6 luglio 2001

Il volo dell’Airone 

    Poesia è volo pindarico

senso della fine…

Poesia è frutto aperto

           Rorido di nettare

               Respiro di bruciore stellare

                                   malizia della natura

             con la pesca matura

    danza di rugiada 

                       che scorre sull’erba

                       superbia d’Airone 

                                 strazio di puerpera
 

                                               aprile - agosto 2001

CAPITOLO II 

 FILOSOFIA

	Le idee si trapiantano per scissione, i pensieri per gemmazione.

Karl Krauss (1874 – 1936)


Potere e dominio

     Potere...

sfumatura della personalità

incardinata

nell’egoista universo interiore 

             e nel sinergico mosaico della vita...

     Il      

      dominio… 

processo scultoreo dei misantropi

                raminghi in una terra

orfana di coscienza 

e densa di monoliti umani

                                                 4 marzo 2000

Soren Aabye Kierkegaard dice (da qualche parte): “il paradosso è l’autentico pathos della vita intellettuale, e come soltanto le grandi anime sono esposte alle passioni, così soltanto i grandi pensatori sono esposti a ciò che io chiamo paradossi, i quali altro non sono che grandiosi pensieri prematuri…”

Grappoli di pensiero 

   Il sospiro solare

celato dall’ipocrita

forca del riflesso lunare

penetra l’urna del cranio  

         e punge l’alloggio della coscienza...

coscienza espatriata

nel perimetro del Chissà 

con papiri che ondeggiavano di libertà

Chissà !...

Chissà se

un battaglione di scarabei è dubitativo...

Chissà se

un baccello è dimora del mio dire...

Chissà se

un popolo di formiche sogna il suicidio...

Chissà se...

l’uomo è un collasso biologico

Chissà...

              ...e se la zecca dovesse ridere ?

                                                                         27 agosto 2000

Realtà e finzione 

Realtà e finzione…

                riflessi di lago

         e manto d’ambra

                   nello sghembo universo dei sensi

                                                                       28 gennaio 2001

La densità delle parole 

     La densità delle parole

      è sciame di piume

rispetto ai concetti in fiume

...e il poeta

artigiano del dolore

ricerca nel colore

la posa

       della donzella  

          e del suo unicorno bianco

                                25 febbraio 2001

CAPITOLO III 

 L’INFINITO

	L’infinito ha scosso da sempre l’animo umano più di ogni altra questione;

l’infinito ha agito in modo stimolante e fertile sulla ragione più di ogni altra idea;

ma l’infinito è pure bisognoso di spiegazione più di ogni altro concetto.

David Hilbert (1862 – 1943)


L’innominabile 

    Udii flauti musicare il palpito dell’universo 

percezioni assorbite dalle pareti del cosmo 

sogni plasmarsi nel tessuto dello spazio 

menti miscelarsi nel torrente del tempo...

                                                       ...vidi l’innominabile 

                                                                                   4 dicembre 1999

Formica 

     Formica

raminga per la terra 

sei un soffio di vento spinto verso il sentiero del nulla 

...e riflessa allo specchio 

un impavido battaglione

che marcia verso il sentiero della coscienza

                                                                                  5 dicembre 1999
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Anna Zaccaria, Limite tendente all’infinito

Ho teso corde

                            A Rudy Rucker

    Ho teso corde

tra i naturali e i transfiniti

fra l’infinito e l’universo

tra l’universo e lo spazio-tempo...

...ho concepito l’ombelico d’un mondo nuovo

là dove

            la mistificazione e il fanatismo 

hanno la dignità del tempo riflesso
 

                                                                       25 gennaio 2000

Poesia per voce solista

                              A Fibonacci

 Passo dopo passo 

          e col trotto al speculare lasso

ammiraglio

della sovrana e muliebre sigma

fui

arca dalle infinite vele

salpante nel mare della Emily

       e navigante verso le fessure dell’orizzonte

       laddove

        il tutto e il nulla 

             dipingono un’albeggiante aurora

                                                                 19 gennaio 2001

Zenone

    Nell’anfiteatro della crisalide 

due cormorani volteggiano

funambolica carezza 

da scialle amniotico

e di ruscelli sgorganti

in sovrapposti universi

Universi in frammisti riflessi

           e lì

il saggio di Elèa

            dipinge un’azione

                    infinita

                        di cipressi

                                      12 febbraio 2001

Il Continuo

 Intagliando

energia in pensieri

maestosi imperi concettuali 

         incontrai

mi trovai nella gaelica selva 

  del continuo 

      là dove

i borghesi sensi 

scorgono d’esser

siamesi 

 d’un dio minore

               25 febbraio 2001

CAPITOLO IV

 VERSI LIBERI 

	L’uomo gioca solo quando è uomo nel pieno significato della parola ed è completamente uomo solo quando gioca.

Friedrich Schiller (1759 - 1805)


Danza

                                                   Ad E.S.

...danza… 
poesia intagliata nello spazio...
                                                              23 maggio 2000
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Cielo Dolci, Evoluzione, 1982

Trappeto

                     Ai trappetesi che profumano di amarcord  

      Trappeto

il tuo nome sospira

un balsamo di patria

il tuo fonema

un trionfante varco

nella corte di Leofante

La tua Gente

fucinata dai campi e dallo sputo dell’abisso

trasuda un’arcana saggezza

di perla e purezza

che nel maggese calar del sole

rispecchia sanguinose venature di fatica...

trappeto...

sei un paese 

di corda nostalgica

di muta cinematografia 

di cromatica tempera

di memoria olfattiva

di teneri bolscevichi

di ricamo diamantato

di soffusa illuminazione antica

di commediante drammaticità...

e finché in me permarrà

il demone del vate 

       ti canterò vibranti inni di poesia

                                                                    6 settembre 2000

Petalo vermiglio

                             Alla piccola Gaia Cannavò
  La purezza delle gote tue

                   di petalo vermiglio  

          e di musicale ocarina

                           infagottano

                        il puerperio estro del poeta

                                                                  19 gennaio 2001
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Simona Petta, Improvvisazione, gennaio 2001

Litri di versi

          Litri di versi

furono travasati

         sull’ala spezzata

            della libellula...

          io…

fatto della stessa pasta

dei colori e dei ricordi

d’immagini e profumi

vidi edificarsi

            il raggio 

              trapassare 

    con l’arroganza del miraggio...

                                  il mio campo di corallo

                                    25 marzo 2001

CAPITOLO V 

 IL TARLO

	La vera vita del pensiero dura soltanto fino al confine delle parole: oltre il pensiero muore.

Arthur Schopenhauer (1788 – 1860)


La globalizzazione

    La nave Capitale

carica di globalizzazione

salpa dal porto dell’apatia

      e l’equipaggio morsicato nell’identità

saluta i sarcofaghi di palazzo

...il cargo va

sfumando i contorni delle onde 

         e sfigurando il pelago dalla vergogna

In magna posa

il commodoro ordina di velocizzare il galoppo

                                i motori vagiscono d’ingordigia

carne da macello per pasto...

L’oblò

velato da una guaina di nostalgia

scorge il delirante barlume

del proletariato sottomesso

   e dalla prima classe

le signore incipriate d’ipocrisia

       calcano le scene

delle troie di regime...

...la globalizzazione va

ammainando la vela della vita

in un sottofondo crepuscolare

                                                            14  maggio 2000

Alcuni giudizi
“La fantasia non manca a Gaetano G. Perlongo […] Positiva la sua attenzione alla realtà d’oggi, con esiti di poesia civile, e piuttosto incisive alcune sue uscite epigrammatiche: «La globalizzazione va / ammainando la vela della vita / in un sottofondo crepuscolare».“

	(Maurizio Cucchi, poeta – La Stampa, Specchio, n. 298, 27 ottobre 2001, Torino)


Badessa burocrazia 

                                  A Carmelo Sorge

Sull’asta dell’orizzonte

laddove

i bazar vagabondano coi bordelli

s’intravede

la claudicante transumanza

di nostra signora

Pittata di conformismo 

         e di densa ipocrisia

in semina

cancrenosi ruscelli 

di ripugnanza...

...pulita e dottoressa 

ad honorem

eclissa il seme 

del libero arbitrio

Nostra signora

figlia bastarda

di madre qualunquista

edifica nella tua babilonia

le fondamenta del cartesiano

cogito ergo sum 

non incespicare

nel sospiro di tramontana

tu sgualdrina

madrina dell’arroganza

che favelli

in tribale danza

e ti fregi

nostra

     badessa burocrazia 

                                                  21 maggio 2000

Il chierico errante

   Dopo anni di affannose riflessioni e vagabondaggi esistenziali 

nell’immaginario delle mie credenziali

vidi la vita e le sue ali

in sé

la risacca salmastra dell’utopia 

e l’aurora della fantasia 

Seminaristi

in bilico tra fede ed ipocrisia 

vidi...

il sepolcrale luogo della finzione 

e l’impero della mistificazione 

Politici

perdere la moralità della direzione

vidi...

compagni di viaggio

e i colori del faggio

Girovaghi

palesare la seduzione del saggio

vidi...

il ruolo delle parti

e lolite in clandestini aborti

Bagasce

mercanteggiare i propri parti

vidi...

bachi e farfalle

e la metamorfosi alle spalle

Represse

pestare la prole con la maschera allo scialle

vidi...

l’arte del concimare

e il dottrinale humus dell’amare

Sentimenti

nel respiro arrancare

non vidi...

le ragioni dell’esistenza

       oscillante 

tra quiescenza e pestilenza

        ma vidi...

           il seme dell’essenza

germogliare 

     tra la demenza

e il chi pensa

                 9 luglio 2000

Signora Bandiera

   Smaniosa sei tu bandiera

Segni al vento il tuo passo di danza 

       e la tua romanza libertà

Sibili nell’aria

rintocchi di sconvolgimento

         e il mio tenero sentimento

cristallizzato nell’ambra del tempo 

germoglia ed avvampa

nel fiele senso d’annientamento...

...voi padroni

figli d’una mitologia fraintesa

     non concimate a salve l’onestà

alzate la cataratte della morale

        affinché sul davanzale del mondo 

possa elevarsi

un arpeggio d’uguaglianza

                                                         5 novembre 2000
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Ettore de Conciliis, Affresco, Borgo di Dio

Le confidenze di Friedrich

                        Omaggio a Friedrich Hölderlin

 Profumo di erica

sul prato dei ricordi

Nel retrostante atrio

l’abbazia

della razza e dei miti

del “Vossia”

dei monopolisti della morale

e dell’inflazionato “Così sia”...

Dio…

“Quando sogni

 sei veramente  un uomo”

Pioviggine di polline

sul prato dei ricordi

       e al neo tempo

fioritura ideologica

di morte demagogica

e d’uguaglianza nostalgica               

       Dio…

“Quando rifletti

         sei realmente  un mendicante” 

                                                                 21 dicembre 2000
Il valzer della solitudine

                             A Luis Sepùlveda

    Novecento 

hai edificato l’impalcatura dell’apparenza  

     e prodotto la cipria della falsità 

hai dato i natali ai tuoi figli

a me

...vagito dell’alba 

La politica che correva sui muri

la mercanzia delle creature e delle puttane

    piazza Fontana e la pigra danza

                                              del fumo ebreo

  Oh mia solitudine 

espressione di libero stile 

         sei come il canto delle onde del mare... 

                   ...un dolce barbuglio 

                                  che sussurra l’ogni senso
                                                                                             21 gennaio 2001

L’antisociale

   Dopo anni

d’affannose ricerche

   credo  

che l’universo sia figlio del caso

      MA

non è un caso 

che “il presidente operaio”

    faccia eco 

con Berlusconi

l’usuraio...

Amo l’idea della sinistra  

     e disgusto di chi l’amministra

la sinistra

amo Guccini
 e Valéry

...e poi 

mi chiamano “l’antisociale”

perché pretendo di cancellar

il bigottismo della morale

              per lasciar spazio 

ad un verso pastorale…

…svestito dal quel morfismo

                       incipriato da sofismo

                                              7 febbraio 2001

Nota dell’autore e Ringraziamenti

Parafrasando un pensiero di Bob Dylan, posso dire che: “…preferirei edificare impugnature per armoniche piuttosto che discutere di prosaiche teorizzazioni…non vorrei essere Beckett, Lucrezio, Planck, Puškin, Spinoza o Jim Morrison / sono tutti morti, i grandi libri sono stati scritti, i grandi detti sono stati pronunciati / voglio solo mostrarvi un’immagine di quello che succede qui qualche volta, cercando di cogliere embrioni che rischiano di dissolversi…le mie poesie sono scritte con un ritmo di distorsione non poetica…la poesia è un uomo nudo…qualcuno dice che io sono un poeta”. 
******

Devo i miei ringraziamenti a: Simona Petta, ritrattista (per aver realizzato le seguenti raffigurazioni: “Improvvisazione”, “L’ascesi di Gaetano G. Perlongo”, “Luna” e “Luna 2 (variante) alias Richiamo”), Cielo Dolci, pittore (per avermi autorizzato ad inserire le seguenti opere: “Evoluzione” e “Riflessi”), Anna Russo e Lea Orlando, pittrici naïf (per aver realizzato rispettivamente i seguenti disegni: “Silenzio” ed “Eremo”), Benedetto Zenone, antropologo naïf della cultura locale (per aver letto la prima stesura del manoscritto), Pietro Sferrino, mio biografo e discepolo (per aver contribuito a minimizzare l’entropia della bozza), Angelo Manitta, presidente dell’Accademia Internazionale “Il Convivio” di Catania (per aver trovato il mio dire degno di pubblicazione), Marie Ewald, tesista della Stanford University-California (per avermi ispirato, in seguito ad un confronto sulla figura di Danilo Dolci, a scrivere “Potere e dominio”), Carmelo Sorge, professore di disegno artistico e Don Chisciotte dell’archeologia locale (per avermi ispirato a comporre “Badessa burocrazia”), Santi Valenti, fisico e matematico dell’Università degli Studi di Palermo, nonché mio professore di Analisi Matematica all’Istituto di Fisica Sperimentale (per avermi ispirato, a distanza di otto anni,  a scrivere “Principio di conservazione”), l’On. Fausto Bertinotti, Segretario di Rifondazione Comunista (per avermi ispirato, in occasione della marcia sul Salariato Sociale a Partinico, il 14 ottobre 2000, a scrivere “Signora bandiera”), Paolo Russo, pescatore di arcana saggezza (per avermi, in seguito ad un incontro maieutico del 23 gennaio 2001, ispirato a scrivere “La globalizzazione, atto II”) e a tutti quei compagni di viaggio, intellettuali, accademici, filosofi  da osteria e di strada (per aver contribuito, attraverso fertili discussioni, a dare impeto al mio estro).

Trappeto (Palermo), maggio - agosto 2001

	Gaetano G. Perlongo


Nota biografica

Gaetano G. Perlongo

E’ nato a Solingen (Germania) nel 1970, vive a Trappeto (Palermo).

Studioso di fisica ed informatico, poeta e saggista, scrive da molti anni ma, solo da poco tempo ha esternato questa dirompente passione, ottenendo lusinghieri consensi critici.

Ha vinto diversi premi letterari, tra cui: “Altofonte in versi” di  Altofonte (Palermo),   il “Nitto Buffa” di Partinico (Palermo), “I Satiri 2000” di San Giuseppe Jato – San Cipirello (Palermo), “l’Elvezio Petix” di Casteldaccia (Palermo), il “Giulio Palumbo” di Ficarazzi (Palermo), il “Concorso Nazionale di Poesia” di Rieti.

E’ membro dell’Accademia Internazionale “Il Convivio” di Catania.

E’ presente in raccolte antologiche, tra le quali: Teorema d’immagini, Accademia Internazionale “Il Convivio”, Catania, 2001 e Città di Rieti – Centro d’Italia, Celori, Rieti, 2001.

E’ curatore del libro: “Ciascuno cresce solo se sognato (Antologia del 1° Premio di Poesia “Danilo Dolci”), Campo, Alcamo (Trapani), 2001.

E’ autore dei seguenti saggi: “…il tenero amplesso tra l’aleph e l’universo, edizione e-book, 2000” e il “Il frontespizio dell’alba, edizione e-book, 2000 “.
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Simona Petta, L’ascesi di Gaetano G. Perlongo, dicembre 1997

Chi volesse esprimere il proprio giudizio su questo libro,  può farlo scrivendo al seguente indirizzo:

Gaetano G. Perlongo, Via Vittorio Emanuele, 47/49 - 90040 Trappeto (Palermo)
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	Non senza fatica si giunge al fine

(Girolamo Frescobaldi, Toccata nona, secondo libro di toccate, 1627)


	Quando mi viene chiesto come o perché ho scritto questo o quello, provo sempre un grande imbarazzo. Mi piacerebbe non solo dare ragguagli all’interlocutore ma anche a me stesso, però non ci riesco mai.

(Heinrich Böll - Discorso per il Premio Nobel, 1973)
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Gaetano G. Perlongo

E’ nato a Solingen (Germania) nel 1970, vive a Trappeto (Palermo).

Studioso di fisica ed informatico, poeta e saggista […] E’ membro dell’Accademia Internazionale “Il Convivio” di Catania […] E’ autore dei seguenti saggi: “…il tenero amplesso tra l’aleph e l’universo, edizione e-book, 2000” e il “Il frontespizio dell’alba, edizione e-book, 2000”.







� Woolf Virginia (1882/1941), scrittrice inglese


� Jorge Luis Borges (1899/1986), scrittore e poeta argentino


� Jorge Luis Borges, Finzioni, il giardino dei sentieri che si biforcano, p.79, Einaudi, Torino, 1995


� Eraclito (c. 500 a.C.), filosofo greco di Efeso


� Dirac Paul Adrien Maurice (1902/1984), matematico e fisico inglese


� Bruno Giordano (1548/1600), domenicano e filosofo italiano


� Hesse Hermann (1877/1962), scrittore tedesco


� Gödel Kurt (1906/1978), matematico e filosofo cecoslovacco


� Russell Bertrand Arthur William (1872/1970), matematico e filosofo inglese


� Borges Jorge Luis (1899/1986), scrittore e poeta argentino


� Cantor Georg (1845/1918), matematico tedesco


� Bach Johann Sebastian (1685/1750), musicista tedesco


� Pessoa Fernando Antonio Nogueira (1888/1935), scrittore e poeta portoghese





� Santi Valenti, fisico e matematico dell’Università degli Studi di Palermo


� Yitzhak Rabin (1922/1995), generale e uomo politico israeliano


� Paolo Russo (1918), pescatore di arcana saggezza


� Dedicato ad una donna sognatrice, come se ne incontrano ancora se si viaggia tra i sentieri dell’anima


� Espressione tipicamente gucciniana


� Isaia (sec. VIII – VII a.C.), il primo e il più grande dei quattro profeti maggiori del Vecchio Testamento


� Tiresia, indovino di Tebe in Beozia


� Ruach – (termine ebraico) alito di vento e d’anima


� Bertolucci Attilio (1911/2000), poeta italiano


� Richler Mordecai (1931/2001), scrittore canadese


� Espressione tipicamente dolciana


� Riflessione sviluppata per una tesista (Marie Ewald) della Stanford University-California


� Rudolf Von Bitter Rucker (1946), matematico e scrittore americano


� Fibonacci Leonardo (Leonardo Pisano), matematico pisano del XIII sec.


� Dickinson Emily (1830/1886), poetessa americana: Come se il mare separandosi / svelasse un altro mare, / questo e un altro, ed i tre / solo il presagio fossero / d’un infinito di mari / non visitati da riva / il mare stesso al mare fosse riva / questo è l’eternità


� Poesia per voce solista è l’ispirazione in versi della formula (…una variante) di De Moivre:


� EMBED Equation.3  ���


� Nicolò Leofante, latifondista (del comprensorio trappetese) del XV sec.


� Carmelo Sorge (…pittore e  Don Chisciotte dell’archeologia locale)


� Friedrich Hölderlin (1770/1843), poeta tedesco


� Luis Sepùlveda (1949), scrittore cileno


� Guccini  Francesco (1940), cantautore italiano


� Valéry Paul (1871/1945), poeta francese
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